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SEZIONE I  LE OBBLIGAZIONI 
 

1. Elementi e fonti del rapporto obbligatorio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A) I soggetti ossia il debitore e il creditore;
B) Il contenuto, rappresentato dal diritto del creditore nei confronti del debitore e dal 

correlativo obbligo del debitore nei confronti del creditore; 
C) L’oggetto, ossia la prestazione che si sostanzia in un comportamento di contenuto positivo 

(dare o fare) o negativo (non fare). 

VINCOLO 
GIURIDICO 

Gli altri atti o fatti idonei a produrre obbligazioni ritenuti idonei dall’ordinamento giuridico: 

- Fonti volontarie di obbligazioni diverse dal contratto, ad es. la promessa al pubblico (art. 1989 c.c.) 

- Fonti non volontarie non qualificabili come fatti illeciti quali: l’obbligazione del possessore di mala 
fede di restituire i frutti, l’obbligazione del proprietario di rimborsare il possessore per le spese fatte, la 
ripetizione di indebito e l’arricchimento senza causa. 

- Correttezza e buona fede: l’art. 1175 c.c. dispone che il debitore e il creditore sono tenuti a 
comportarsi secondo le regole di correttezza: il concetto di buona fede è sovrapponibile a quello di 
buona fede in senso oggettivo e può essere inteso come dovere di comportarsi lealmente e 
onestamente, in adempimento di un dovere di solidarietà sociale sancito dall’art. 2 Cost.  

Il vincolo giuridico si sostanzia in un rapporto tra debitore e 
creditore in virtù del quale il primo è tenuto ad una determinata 
prestazione patrimoniale per soddisfare un interesse, anche non 
patrimoniale, del secondo: alla posizione passiva del debitore 
corrisponde una posizione attiva del creditore, alla realizzazione del 
cui interesse è strumentale la posizione passiva della stessa. 

ELEMENTI DEL RAPPORTO OBBLIGATORIO

“Le obbligazioni derivano da contratto, da fatto illecito o da ogni altro atto o fatto idoneo a produrle in 
conformità dell’ordinamento giuridico” (art. 1173 c.c.) (sistema aperto e non tassativo delle fonti 
dell’obbligazione). Fonti: 

1) Negoziali: comprendono i contratti e tutti gli atti di autonomia privata; 
2) Legali: danno origine al rapporto obbligatorio in virtù della legge, comprendendo anche gli 

atti giuridici in senso stretto che a loro volta possono essere leciti o illeciti.

FONTI DEL RAPPORTO OBBLIGATORIO
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Costituisce il contenuto del rapporto
obbligatorio e consiste in un 
comportamento, materiale o giuridico, 
lecito, imputabile giuridicamente al 
debitore. 
- Patrimonialità: in dottrina si discute 
se tale requisito vada valutato in 
termini oggettivi oppure se sia nella 
facoltà dei soggetti dell’obbligazione 
considerare la prestazione suscettibile 
di valutazione economica. 
- Possibilità: deve consistere in 
un’attività realizzabile sul piano 
materiale e giuridico. 
-Liceità: l’illiceità consiste nella 
contrarietà all’ordine pubblico, al buon 
costume o a norma imperativa. 
-Determinatezza: la prestazione è 
determinata quando risulta individuata 
nella sua qualità o quantità sin dalla 
costituzione del rapporto obbligatorio, 
mentre è determinabile quando, pur se 
non indicata specificatamente, le parti 
hanno fissato i criteri in base ai quali 
sia possibile in un momento 
successivo procedere alla sua 
determinazione, senza un ulteriore 
intervento dei contraenti.   

2)
INTERESSE 

DEL  
CREDITORE 

La prestazione deve corrispondere ad un 
interesse del creditore, che può anche 
non avere natura patrimoniale. La 
necessità della presenza dell’interesse 
creditorio ai fini della nascita 
dell’obbligazione si spiega in vista degli 
effetti che produce e che si traducono 
nell’imposizione di un vincolo in capo al 
debitore, vincolo che, limitando la sua 
libertà personale e costringendolo ad un 
comportamento di dare, fare o non fare, 
deve trovare giustificazione in un 
interesse meritevole di tutela.  
-Non è individuabile in capo al debitore 
un vero e proprio diritto soggettivo 
all’adempimento, cui fa da contraltare 
l’obbligo del creditore di ricevere la 
prestazione: viene tuttavia riconosciuto e 
tutelato l’interesse del debitore ad 
adempiere (riconosciuta possibilità di 
opporsi all’adempimento del terzo ex art. 
1180 c.c. o a quella di rifiutare la 
remissione del debito ex art. 1236 c.c.). 

1) 
PRESTAZIONE 

DOVUTA 
DAL DEBITORE 

ELEMENTI
COSTITUTIVI 

DELL’OBBLIGAZIONE 
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2. I tipi di obbligazioni. Le obbligazioni pecuniarie. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I TIPI  
DI 

OBBLIGAZIONI 
1) Obbligazioni di dare: può essere intesa come consegnare, trasferire o 

costituire un diritto. La prestazione di dare deve essere lecita, possibile, 
determinata o determinabile. 

- Obbligazioni generiche: riguardano beni designati secondo l’appartenenza ad 
un genere ossia ad una categoria di beni; 

2) Obbligazione di:

- Facere: indica qualsiasi comportamento del debitore diverso dal dare. 

- Non facere: le obbligazioni di non facere hanno ad oggetto un comportamento omissivo
del debitore, esprimendo un divieto, o meglio un precetto giuridico negativo. 

3) Obbligazioni:

- Fungibili: quando sono sostituibili, avendo ad oggetto un bene il cui valore è
equivalente a quello di un altro bene. 

- Infungibili: quando non sono sostituibili con altre, in quanto individuate dalle
parti in funzione di un determinato rapporto. 

OBBLIGAZIONI 
PECUNIARIE 

Le obbligazioni pecuniarie, ossia aventi ad oggetto denaro, sono disciplinate dagli
artt. 1227 ss. c.c. 

CARATTERI E NATURA GIURIDICA DELLE PRESTAZIONI PECUNIARIE 

Natura giuridica: 
1) Dottrina classica: rientrano nell’ambito delle obbligazioni generiche, oltre che 
fungibili, in quanto aventi ad oggetto l’attribuzione in proprietà del denaro che è 
il bene mobile generico e fungibile per eccellenza, ossia determinato 
esclusivamente in riferimento alla sua appartenenza ad un genere. 
2) Dottrina recente: il credito pecuniario non ha ad oggetto il bene denaro 
nella sua materialità ma il conseguimento di un determinato valore 
monetario.

Caratteri delle prestazioni 
pecuniarie: 
a) Natura dell’oggetto della 
prestazione (di dare); 
b) Genericità della prestazione; 
c) Determinazione quantitativa nei 
termini di un’unità di misura dei 
valori. 

Nel caso di ritardato adempimento di un'obbligazione pecuniaria, il danno da svalutazione monetaria non è “in 
re ipsa” ma deve essere provato dal creditore, quantomeno deducendo e dimostrando che il saggio medio di 
rendimento netto dei titoli di Stato di durata annuale è stato superiore, nelle more, agli interessi legali: prova da 
valutarsi con particolare rigore relativamente ai crediti nei confronti dell'erario, in considerazione della specificità 
della disciplina dell'obbligazione tributaria (Cass. 10 giugno 2016, n. 11943). 
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2.1. Debiti di valore e debiti di valuta. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PRINCIPIO 

NOMINALISTICO 

Il principio nominalistico, codificato nell’art. 1277 co. 1 c.c., si sostanzia nella regola secondo la quale le 
obbligazioni pecuniarie si estinguono con moneta avente valore legale al momento del pagamento e per 
il suo valore nominale. 
Il co. 2 dell’art. 1277 c.c. stabilisce che in caso di pagamento con moneta che non ha più valore legale 
esso deve essere fatto con la moneta in corso ragguagliata al valore della prima. 
L’art. 1277 comma 1 c.c. contiene anche l’enunciazione implicita dei due principi di fondo del corso 
legale della moneta: 

- il principio liberatorio secondo il quale la moneta avente corso legale non può essere 
legittimamente rifiutata come mezzo di pagamento; 

- il principio del valore nominale della valuta per il quale la moneta avente corso legale 
deve essere conteggiata secondo il suo valore nominale. 

Il discrimen tra debito di valore e debito di valuta è dato dalla natura dell’oggetto originario della 
prestazione (Cass. Sez. Un. 26 febbraio 1983 n. 1464; Cass. 19 settembre 2007 n. 19390): 

DEBITI DI VALORE E DEBITI DI VALUTA

Debito di valore: tutte le volte in cui oggetto 
immediato e diretto dell’obbligazione sia un 
bene diverso dal denaro e quest’ultimo ne 
rappresenta solo il surrogato pecuniario (Cass. 
22 giugno 2007, n. 14573). 

Debito di valuta: quando l’oggetto dell’ob-
bligazione consiste, sin dal momento della 
costituzione del vincolo obbligatorio, in una 
somma di denaro, sia essa ab origine determinata o 
suscettibile di esatta quantificazione solo all’esito 
della liquidazione. 

Il confine che separa i due debiti è la liquidità perché i debiti aventi ad oggetto beni diversi dal denaro 
sono per loro natura illiquidi: è con la liquidazione che il debito di valore si converte in debito di valuta. 
Il debito di valore si converte in debito di valuta nel momento in cui la sua liquidazione 
diventa incontestabile e cioè, quello in cui diventa definitiva la sentenza che tale liquidazione effettua. 
Da quel momento quindi, e non prima, né dopo, vi è l’assoggettamento del debito al principio 
nominalistico, regolato dall’art. 1224 c.c. (Cass., 2 aprile 2014, n. 7697). 
L'obbligazione di risarcimento del danno, sebbene derivante da inadempimento contrattuale, costituisce 
debito di valore, sicché deve essere quantificata tenendo conto, anche d'ufficio, della svalutazione 
monetaria sopravvenuta fino alla data della liquidazione (Cass., 27 giugno 2016, n. 13225; conf. Cass., 
10 marzo 2010, n. 5843). 
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LIQUIDAZIONE DEI 

DEBITI DI VALORE 

Le Sezioni Unite confermano l’ammissibilità del cumulo tra interessi e rivalutazione per i debiti di 
valore, affermando che la rivalutazione ha la funzione di ripristinare la situazione patrimoniale del 
danneggiato anteriormente all’evento dannoso (danno emergente) mentre il nocumento finanziario (lucro 
cessante) subito a causa del ritardato conseguimento della somma, che se corrisposta tempestivamente 
avrebbe potuto essere investita per lucrarne un vantaggio economico, può essere liquidato con la tecnica 
degli interessi (Cass., Sez. Un., 17 febbraio 1995, n. 1712; Cass. Civ., 10 marzo 2006, n. 5234).  

1) GIUDIZIALE: con passaggio in
giudicato della sentenza 

Tre momenti fondamentali: 
1) La c.d. aestimatio che indica l’operazione 
con la quale viene calcolato il valore 
pecuniario del bene oggetto 
dell’obbligazione al tempo in cui è sorta la 
stessa; 
2) La c.d. taxatio: indica l’adeguamento del 
valore monetario originario del bene ai valori 
correnti al momento della sentenza (si 
computa il coefficiente di svalutazione 
monetaria); 
3) Sulla somma della aestimatio rivalutata dalla 
taxatio si computano gli interessi legali che 
vanno a cumularsi con la rivalutazione. 

2) CONVENZIONALE:
mediante clausola penale. 

INTERESSI MONETARI E
RIVALUTAZIONE MONETARIA NEI 

DEBITI DI VALORE 

IPOTESI 
APPLICATIVE 

“La risoluzione del contratto per inadempimento a seguito della pronuncia costitutiva del 
giudice priva di causa giustificativa le reciproche obbligazioni dei contraenti. Ne consegue che 
l’obbligo restitutorio relativo all’originaria prestazione pecuniaria, anche in favore della 
parte non inadempiente, ha natura di debito di valuta, come tale non soggetto a 
rivalutazione monetaria, se non nei termini del maggior danno - da provarsi dal creditore - 
rispetto a quello soddisfatto dagli interessi legali, ai sensi dell’art. 1224 cod. civ.” (Cass., 12 
marzo 2014, n. 5639). 
“L’obbligazione risarcitoria del danno da occupazione appropriativa costituisce debito 
di valore e deve reintegrare per equivalente, alla data di determinazione del dovuto, le 
perdite e i mancati guadagni. Deriva da quanto precede, pertanto, che in aggiunta alla 
rivalutazione, sulla somma liquidata alla data di consumazione dell’illecito, da rivalutare anno 
per anno fino alla decisione, potranno spettare gli interessi compensativi per il ritardato 
pagamento di quanto dovuto, sempre che i mancati guadagni siano provati dal creditore. Nella 
liquidazione del danno, inoltre, il giudice può adottare le modalità che ritiene più appropriate, al 
fine di reintegrare il patrimonio del creditore, sempre - peraltro - in base alla prova che il 
creditore dia della non sufficiente efficacia reintegrativa della mera rivalutazione” (Cass. 4 
giugno 2014, n. 12547).




